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EDITORIALE

Ultimi giorni 
per “Europa” 
di carta

LO SCONTRO A SINISTRA CGIL E SINISTRA DEM ATTACCANO

Dopo i giorni caldi, nel Pd
e coi sindacati arriva il freddo
Negativo l’incontro governo-sindacati. Renzi: «Non c’era nessuna trattativa, ognuno faccia il 
suo mestiere». La minoranza continua a attaccare, Fassina fa balenare le elezioni anticipate

La frenata dell’economia cine-

se, rispetto alla prevista cre-

scita del 7,5% del Pil, non è una 

notizia che fa discutere solo la 

classe dirigente di Pechino ma 

muove i destini delle principali 

piazze mondiali a partire da Wall 

Street, dove nessuno si sorpren-

de per l’interdipendenza strettis-

sima con le mosse dell’Impero di 

Mezzo. Per questo, tutti i riflet-

tori erano puntati nei giorni scor-

si sul quarto plenum del comita-

to centrale del Partito comunista 

cinese. Con una delegazione del 

Pd abbiamo avuto la possibilità 

di interloquire con dirigenti del 

Pcc proprio nelle ore della chiu-

sura del plenum. 

A sorpresa è stato diramato 

il comunicato ufficiale dal con-

clave segreto e la dichiarazione 

finale, più che sulla contingenza 

economica, si è concentrata sul-

lo stato di diritto e la funziona-

lità delle istituzioni. Tradotto, la 

lotta alla corruzione dilagante ai 

livelli locali dove la commistione 

tra potere politico e organi di 

controllo, ovviamente non auto-

nomi, ha fatto scoppiare una 

“bolla corruttiva” preoccupante 

per i vertici del partito. Sul tema 

aveva avuto gran eco il processo 

di Bo Xilai, proprio all’inizio 

della presidenza di Xi Jinping, 

che molti osservatori avevano 

letto come frutto di una conta 

interna, tra le diverse correnti 

del partito, portata avanti con 

altri mezzi. 

Quello che abbiamo visto a Pechino 
)  N U O V I  E Q U I L I B R I  G L O B A L I  _

■ ■ MATTEO ORFINI - ENZO AMENDOLA ■ ■

STEFANO
MENICHINI

I prossimi giorni saranno i più 

difficili della transizione ten-

tata da Europa. Da tradizionale 

quotidiano politico, con spazi e 

tempi definiti, a giornale online 

in sincronia con la velocità e l’e-

stensione della rete. Da organo 

di un partito ormai defunto, in 

quanto tale sostenuto dai fondi 

pubblici sia pure in misura or-

mai ridottissima, a impresa edi-

toriale che cerca una nicchia di 

autosufficienza. Da foglio “di 

area” senza legami formali con 

il Pd, a testata riconosciuta co-

me “propria” dalla comunità 

democratica.

È un percorso che dura da 

oltre due anni, da quando è sta-

to chiaro che la formula del 

quotidiano diffuso in tutte le 

edicole del paese, pochi fogli e 

pochissimi lettori, era insoste-

nibile, anacronistica, indifendi-

bile in tempi di restrizione 

dell’intero mercato dell’editoria 

e di tagli alle risorse pubbliche.

Lungo questo tragitto ab-

biamo trovato decine di miglia-

ia di lettori nuovi, sulla rete, 

abbiamo cambiato modo di la-

vorare, abbiamo ridotto all’osso 

i nostri costi, siamo riusciti a 

mantenere intatto l’organico 

grazie a sacrifici condivisi.

Non abbiamo però trovato 

nuove risorse per andare avanti. 

Avremmo dovuto cercarle me-

glio, ma Europa è poco più di 

una redazione, non ha “testa” 

né struttura manageriale. Sic-

ché nella nostra transizione sia-

mo arrivati al momento delle ri-

nunce. Prevedibili, forse inevi-

tabili, un po’ dolorose: il nume-

ro di Europa di sabato 1 novem-

bre sarà l’ultimo che verrà 

stampato e diffuso nelle (poche) 

edicole dove ancora siamo in 

vendita.

Tagliamo l’ultimo cordone 

ombelicale con la carta. È un 

peccato, perché per undici anni 

è stato il nostro lavoro e la no-

stra passione principale. Ma 

doveva succedere.

Ciò che non deve succedere, 

che vogliamo assolutamente 

evitare, è che questa rinuncia 

sia solo l’anticamera della chiu-

sura totale del giornale.
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Sostantivi

■ ■ ROBIN

«Una volta la mafia aveva una 

morale». In una sola frase due 

sostantivi di cui Beppe Grillo 

non conosce il significato.

Stavolta
le vittime 
della crisi 
sono le banche

■ ■ UNIONE EUROPEA

ROBERTO
SOMMELLA

Anche alle banche italiane è ar-

rivata la bolletta della reces-

sione. Il problema è che la frenata 

dell’economia deriva in parte da un 

sistema di regole e di valutazioni 

comunitarie che alla fine compor-

tano la punizione di chi è più indie-

tro, a prescindere dalle sue colpe. 

È accaduto con il boom della disoc-

cupazione, dovuto alla crisi finan-

ziaria e alla deflazione che ha com-

portato la riduzione del fatturato di 

due aziende su tre negli ultimi anni. 
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A Reggio 
Calabria parte
la rivoluzione 
della normalità

■ ■ FALCOMATÀ

CARMINE
FOTIA

È già una buona notizia, par-

lando di Reggio Calabria, 

poter cominciare con una buona 

notizia: il voto a valanga per Giu-

seppe Falcomatà: 31 anni, espo-

nente di una nuova leva demo-

crat, figlio di Italo, l’indimenti-

cato sindaco della Primavera 

reggina. È il nuovo sindaco della 

città: 58mila voti su 98mila vo-

tanti, quasi il 60%. L’avversario 

del centrodestra doppiato e umi-

liato. 
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Perché
ho scelto
di restare
a casa

■ ■ CGIL-LEOPOLDA

FRANCO
MONACO

Provo a dire la mia sulla domeni-

ca della divisione lungo l’asse 

Roma-Firenze, Cgil-Leopolda. Con 

una premessa: vi erano amici e col-

leghi che stimo sia di qua che di là, 

non ho certezze assolute sull’opinio-

ne che esprimerò qui, mi guardo 

bene dal giudicare le persone. Co-

minciamo dalla manifestazione ro-

mana. Avrei avuto difficoltà a par-

teciparvi per due ragioni: la cura di 

distinguere partito (Pd) e sindacato 

e le rispettive sfere di autonomia.
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Attesa per la deposizione oggi
di Giorgio Napolitano, mancato 
evento mediatico A PAGINA 2

Padoan risponde a Katainen: più 
sforzi sul deficit ma evitiamo il 
quarto anno di recessione A PAGINA 2
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EFFETTO PIAZZE

Minoranza Pd compatta, 
colombe Cgil abbattute
 A PAGINA3
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alle soglie
della chiusura
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MARIO
LAVIA

Va male l’incontro fra governo 

e sindacati, il secondo round 

dopo quello della famosa riaper-

tura della sala Verde, a sancire 

una incomunicabilità che la ma-

nifestazione della Cgil aveva 

squadernato. E in casa Pd all’in-

domani delle bordate di Renzi 

contro «i reduci» l’aria permane 

pesante. Ma nessuno si aspettava 

il contrario. 

C’è da dire che l’incontro a 

palazzo Chigi ha segnalato un di 

più di tensione in un clima defi-

nito dai sindacalisti «surreale»: 

il fatto è che non si è in presenza 

di una vera e propria trattativa. 

Renzi, a Ottoemezzo, è stato net-

to: «Quale trattativa? Ognuno 

faccia il suo mestiere, il governo 

deve parlare con i sindacati e 

ascoltarli, ma ciascuno torni a 

fare il suo mestiere: i sindacati 

fanno le trattative con le imprese 

ma le leggi si fanno in parlamen-

to. Se vogliono trattare in parla-

mento i sindacalisti si facciano 

eleggere...». 

Oltre tutto, c’è da chiedersi 

come sarebbe stato possibile in-

tavolare una discussione su alcu-

ne riforme – la rappresentanza, 

la contrattazione – in un clima 

segnato da un dissenso così forte 

sulla delega-lavoro e sulla legge 

di stabilità come quello esploso 

in piazza San Giovanni sabato 

scorso.

Allo stato, non si capisce be-

ne come il rapporto fra Renzi e i 

sinacati possa riprendere. Perché 

lui tira dritto. E dall’altra parte è 

l’ora dei duri.

L’impasse non segna solo il 

rapporto governo-sindacati ma 

anche il dibattito interno al Pd.  

Diversi esponenti della minoran-

za hanno accentuato i toni della 

critica nei confronti di Renzi e 

del Jobs Act, con Fassina che, 

schiettamente, com’è nel suo sti-

le, annuncia che se non cambia 

non lo voterà, né voterà la fidu-

cia, se venisse posta anche alla 

camera. In più, l’ex viceministro 

ha evocato il rischio di elezioni 

anticipate, se la frattura dovesse 

approfondirsi ulteriormente.

Il borsino continua a dire 

“no-scissione”, i mediatori come 

Lorenzo Guerini sono al lavoro,  

ma anche su questo terreno il 

segretario-premier non si sposta 

di un millimetro. Il risultato è che 

la piega degli avvenimenti sicu-

ramente non è delle migliori.

  @mariolavia



GABRIELLA
MONTELEONE

Non ci sarà il pubblico, né i giornalisti. Ma ad 

entrare questa mattina tra gli stucchi del Qui-

rinale per partecipare all’udienza del processo sul-

la trattativa Stato-mafia ed ascoltare il testimone 

Giorgio Napolitano, saranno circa quaranta perso-

ne: la corte di assise di Palermo (con il presidente 

Alfredo Montalto, il giudice a latere Valeria Berga-

mini e gli otto giudici popolari), cinque pubblici 

ministeri (ma faranno le domande l’aggiunto Tere-

si e il sostituto Di Matteo) e gli avvocati di fiducia 

delle sette parti civili e dei dieci imputati. Tutti 

muniti però solo di carte e penne, nella sala non 

potranno entrare infatti né cellulari, né pc o tablet. 

Niente tweet o post su Fb, per dire. Nulla avverrà 

in diretta o streaming, come pure l’ordine dei gior-

nalisti, l’Unione cronisti ed autorevoli editorialisti 

hanno chiesto in nome del diritto di cronaca e di 

quella trasparenza immediata che sola garantireb-

be la veridicità di quanto si svolgerà oggi al Colle, 

o almeno metterebbe al riparo da possibili strumen-

talizzazioni lo stesso Napolitano. 

Mentre la Corte di assise aveva aperto infatti 

alla possibilità di collegare via audio e via cavo 

l’udienza ad una sala con i giornalisti, è stato il 

Quirinale a disporre che, data l’eccezionalità dell’e-

vento – è la prima volta che un capo dello Stato è 

chiamato a deporre – i propri tecnici provvedano 

alla registrazione della deposizione di Napolitano 

che poi verrà trascritta e consegnata alla corte. Il 

problema è il lasso di tempo che richiederanno 

questi adempimenti che possono aprire il varco a  

indiscrezioni de relato necessariamente di parte.

C’è dunque grande attesa per questo evento, al 

di là di ciò che Napolitano risponderà, se rispon-

derà, alle domande già messe per iscritto dai tito-

lari palermitani dell’accusa e frutto di una lunga 

riunione tenutasi ieri mattina in procura. Ma anche 

a quelle che gli rivolgeranno gli avvocati, tra i qua-

li c’è Luca Cianferoni, che difende Totò Riina e che 

si è già conquistato un insperato posto al sole nei 

media grazie all’ammissione delle sue domande da 

parte della corte di assise di Palermo. L’acquisizio-

ne al processo delle ritrovate note riservate del 

Sisde (del 29 luglio e 20 agosto del ’93) sull’allarme 

attentati nei confronti di Napolitano e di Giovanni 

Spadolini, ha allargato infatti il capitolato di prova 

relativo, in prima battuta, alla sola lettera con cui 

il consigliere giuridico di Napolitano, Loris D’Am-

brosio, lamentava il sospetto di essere stato negli 

anni delle stragi «un utile scriba» di «indicibili 

accordi». È attorno a tutto questo, a ciò di cui 

Napolitano è stato o è venuto a conoscenza, che 

verterà la prova testimoniale. L’avvocato di Riina 

ieri, in una delle varie interviste rilasciate, non si 

sbilanciava sul numero dei quesiti che rivolgerà al 

capo dello Stato «perché se la cosa prende una 

certa piega – spiegava – può durare anche cinque 

o sei ore». L’udienza inizierà intorno alle 10, ma 

sulla sua conclusione solo l’unico arbitro, che è il 

presidente della corte Montalto ed ammette ogni 

singola domanda, può decidere. @g_monteleone 
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Spetterà al parlamento trovare  quei 

cento milioni in meno rispetto 

all’anno scorso, quando il fondo per 

la non autosufficienza era stato rifi-

nanziato per 350 milioni di euro a 

fronte dei 275 stanziati per il 2013. 

Dopo le docce gelate che questa 

estate hanno spopolato sui social per 

promuovere la ricerca sulla Sla e la 

doccia gelata del taglio operato nella 

legge di stabilità, a riportare il fondo 

in parità rispetto allo scorso anno sa-

rà ancora una volta il parlamento. 

Niente di nuovo rispetto agli anni 

scorsi quando – ad eccezione del 2012 

– fu del tutto azzerato: il fondo per la 

non autosufficienza è da sempre og-

getto di trattativa in epoca di legge di 

stabilità tanto da attirare l’attenzione 

dei parlamentari che spesso riescono 

ad incrementarlo rispetto alla inizia-

le previsione. E così, con ogni proba-

bilità, sarà anche quest’anno in cui ad 

onor del vero si è disposto che il rifi-

nanziamento del fondo sia struttura-

le e non più deciso anno per anno 

così da rendere praticamente impos-

sibile ogni pianificazione.

Detto questo, tuttavia, visto che 

cento milioni sono pur sempre risorse 

importanti (tanto più in tempi di cri-

si), della questione oltre ad esserne 

investito il parlamento, in particolare 

la commissione bilancio della camera 

dove da oggi la legge di stabilità sarà 

incardinata, si sono occupate già le 

ministre dei rapporti con il parlamen-

to e della salute, Maria Elena Boschi 

e Beatrice Lorenzin. All’articolo 7 

della legge di stabilità figura la decur-

tazione di 100 milioni di euro desti-

nati tra gli altri alle persone affette da 

sclerosi laterale amiotrofica che, dopo 

i riflettori accesi la scorsa estate sul-

la necessità di reperire fondi per la 

ricerca a cominciare dal premier Mat-

teo Renzi tra i primi a rovesciarsi un 

secchio di acqua gelata in testa, con-

tavano su una maggiore attenzione da 

parte dell’esecutivo in occasione del-

la manovra. 

Il governo comunque si dice pron-

to a rimediare alla disattenzione: se 

la Boschi ha subito spiegato che i tagli 

in sede parlamentare potranno essere 

rivisti, la collega Lorenzin ha assicu-

rato il massimo impegno per reinte-

grare le riforme previste. Nella mano-

vra sono infatti previsti 300 milioni 

per il fondo alle politiche sociali, a cui 

sono stati tagliati 50 milioni, e 250 

milioni per la non autosufficienza. Al 

di là della delusione delle associazio-

ni pronte già alla mobilitazione affin-

ché si renda strutturale un fondo con 

una dotazione che riesca in qualche 

modo a realizzare un piano per la non 

autosufficienza, da via Venti Settem-

bre  trapela che, a saldi invariati, la 

partita potrà essere risolta in parla-

mento come peraltro è avvenuto negli 

anni scorsi.

Senza contare che, ha spiegato nei 

giorni scorsi il presidente di Fish (Fe-

derazione italiana per il superamento 

dell’handicap) Vincenzo Falabella, 

non sono necessarie solo più risorse 

ma anche un maggior controllo su co-

me queste vengono utilizzate visto che 

il fondo arriva alle Regioni cui spetta 

deliberare la spesa.

 @raffacascioli

DAVIDE
VANNUCCI

Dalla Casa Bianca arrivano complimenti sin-

ceri, perché la prima, vera, notizia delle ele-

zioni di ieri in Tunisia è che la democrazia, sep-

pure incompleta, traballante, minata nelle sue 

basi dalla stagnazione economica, non è passata 

di moda: affluenza superiore al sessanta per cen-

to, malgrado le minacce della jihad, e nessun at-

tentato ai seggi, anche grazie a un notevole appa-

rato di sicurezza, con cinquantamila poliziotti 

schierati.

L’altra buona notizia è che i perdenti, gli isla-

misti di Ennahda, hanno già riconosciuto la vit-

toria del blocco rivale, i laici di Nidaa Tounes 

(Appello per la Tunisia), un’accozzaglia di politici 

di sinistra, sindacalisti, uomini d’affari e gattopar-

di del vecchio regime di Ben Ali. Vittoria non 

ancora esatta nelle proporzioni, perché i risultati 

– 83 seggi per Nidaa, 68 per Ennahda – sono 

basati in buona parte sugli exit poll. Per l’ufficia-

lità bisogna attendere domani, ma lo spoglio del-

le schede non sta regalando sorprese, a tal punto 

che Zied Laadhari, un portavoce  islamista, am-

mette la sconfitta, seppure con una distanza meno 

netta (parla di dodici deputati di differenza).

Nidaa è nato nel 2012 in antitesi ad Ennahda, 

si richiama spesso alla memoria di Habib Bourgui-

ba – primo presidente della Tunisia indipendente, 

che rese il paese laico e moderno, prima di dege-

nerare nell’autoritarismo – ed è finanziato, si dice, 

dagli Emirati Arabi (mentre i Fratelli Musulmani 

alla tunisina sono sostenuti, come accade ovun-

que, dal Qatar). Il suo leader, Béji Caïd Essebsi, 

un signore di 88 anni che fu ministro sotto Bou-

rguiba e premier nel 2011, è il favorito tra i 27 

candidati alla presidenza della Repubblica, per la 

quale si voterà il 23 novembre. Nel frattempo, 

però, bisognerà trovare un accordo in parlamento, 

perché nessuno ha la maggioranza assoluta. Laici 

ed islamisti già in passato hanno raggiunto un’in-

tesa, sia per votare la Costituzione – approvata a 

gennaio, senza alcun riferimento alla sharia come 

fonte della legislazione – sia per sostituire il go-

verno di Ennahda con un esecutivo tecnico guida-

to da Mehdi Jomaa.

Per gli islamisti si tratta di un notevole passo 

indietro rispetto alle elezioni per l’assemblea co-

stituente di tre anni fa, dalle quali erano usciti 

come gli unici gestori della transizione (42 per 

cento dei seggi ed alleanza governativa con un 

paio di forze laiche minori). Hanno preso le distan-

ze, sul piano retorico, dalla religione come instru-

mentum regni, così da ottenere una piena patente 

democratica, ma hanno finito per alienarsi una 

parte della base. E soprattutto sono stati total-

mente incapaci di maneggiare l’economia tunisina, 

i cui problemi sono ancora più gravi rispetto all’e-

poca di Ben Ali (tanto da alimentare tentazioni 

nostalgiche, soprattutto nell’entroterra rurale). 

Essebsi vince, ma i potenziali alleati ricevono 

pochi seggi, e adesso deve rispondere all’appello 

di Ghannouchi, che già prima delle elezioni aveva 

ipotizzato un governo di unità nazionale. Per Ni-

daa Tounes, la cui piattaforma era più “contro” 

che “pro”, sarà difficile spiegare un’alleanza con 

Ennahda. Ma gli islamisti tunisini hanno mostra-

to un volto rassicurante, una volontà inclusiva, 

così distante dal winner takes it all dei cugini egi-

ziani, e sarebbe deleterio disperdere tutto questo 

patrimonio.

Attesa per la deposizione del testimone Napolitano, mancato evento mediatico

Sla, dopo la doccia gelata per i 100 milioni in meno la parola al parlamento

La democrazia vince con Nidaa. Gli islamisti perdono ma collaborano

TRATTATIVA STATO-MAFIA

RICERCA

TUNISIA

RAFFAELLA
CASCIOLI

Se occorrerà attendere domani per 

conoscere le prime bocciature euro-

pee delle leggi di stabilità, l’Italia do-

vrebbe salvarsi guardando ormai con 

fiducia al parere che sarà dato a novem-

bre della nuova Commissione Ue. E non 

solo perché ha messo sul piatto 4,53 

miliardi in più, quanto piuttosto perché 

agli sforzi in più sul deficit e a quelli 

rafforzati sul debito con le privatizzazio-

ni ha motivato il piano di rilancio e ri-

forme per contrastare il calo di 9 punti 

del Pil registrato dal 2008 ad oggi.

La risposta del ministro dell’econo-

mia Pier Carlo Padoan al vicepresiden-

te della Commissione (sia Barroso che 

Juncker), Jyrki Katainen, che la scorsa 

settimana aveva chiesto chiarimenti e 

parlato di significativo scostamento ri-

spetto agli obiettivi, è stata accolta po-

sitivamente da Bruxelles. Il portavoce 

del commissario Katainen ha infatti 

sottolineato che la Commissione «acco-

glie con favore la collaborazione costrut-

tiva dell’Italia», ha ricordato che «la 

consultazione è ancora in corso» e che 

domani «saranno pubblicate le analisi 

solo di quei paesi con serie deviazioni 

delle regole». Insomma se, a differenza 

di quanto avviene in queste ore in Au-

stria, a Roma c’è sufficiente ottimismo 

sul fatto che l’Italia se la cavi, non c’è la 

stessa fiducia oltralpe dove i cugini fran-

cesi nel rispondere a Katainen hanno 

tuttavia assicurato ulteriori misure per 

ridurre il deficit di altri 3,6 miliardi ri-

spetto al previsto. Tuttavia, se sia Pado-

an che il collega francese Sapin hanno 

insistito sulla debole congiuntura euro-

pea, è la recessione nella quale da tempo 

si dibatte l’Italia a contribuire a motiva-

re parte della manovra in deficit. 

Nell’auspicare che la Commissione 

Ue «tenga pienamente in considerazio-

ne, nella sua opinione, la versione rivista 

del Def che prepareremo nei prossimi 

giorni», Padoan ha messo l’accento sul 

«rischio di stagnazione e deflazione» e 

sulla necessità di evitare «un quarto 

anno di recessione». E se le opposizioni 

già reclamano una nuova nota di varia-

zione al Def, il ministro insiste nella 

lettera a Katainen sul sostegno conte-

nuto nella legge di stabilità alle riforme 

strutturali che proseguiranno nel 2015 e 

che riguarderanno lavoro e giustizia. 

Padoan insiste sul fatto che l’Italia «ha 

deciso di utilizzare la flessibilità offerta 

dalla legislazione europea e nazionale 

per realizzare un ambizioso pacchetto 

di riforme con l’intenzione di rilanciare 

la crescita potenziale». 

In particolare, pur insistendo sul 

fatto che l’Italia mantiene i suoi conti 

sotto controllo con il deficit Pil sotto il 

3% nel 2015, il titolare di via Venti Set-

tembre spiega che, accogliendo le osser-

vazioni di Bruxelles,  aumenterà dallo 

0,1% allo 0,3% la correzione del deficit 

strutturale trovando nelle pieghe della 

legge di stabilità 4,53 miliardi aggiunti-

vi: per far questo 3,3 miliardi arriveran-

no dal fondo per il taglio delle tasse, 500 

milioni dalla riduzione della quota di 

risorse domestiche allocate per il cofi-

nanziamento dei fondi per la coesione 

europea e 730 milioni saranno recupe-

rati dall’estensione del regime di reverse 

charge al settore retail.  

 @raffacascioli

Padoan all’Ue: tagliamo altri 4,5 miliardi. Così Roma si salva dall’eurobocciatura
LEGGE DI STABILITÀ
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Pd, la minoranza 
si ritrova (se non 
c’è la scissione)

Cgil, colombe 
senza sponda: 

sciopero inevitabile 
RUDY FRANCESCO
CALVO

A
nche a Roberto Speranza le parole 

pronunciate da Matteo Renzi dal 

palco della Leopolda non sono an-

date giù. L’effetto immediato della 

sfida che il premier ha aperto con la 

minoranza interna, evocando per la prima volta in 

maniera diretta la possibilità di una scissione, è 

stato quello di ricompattare quel fronte, che si era 

mostrato diviso in mille rivoli in occasione della 

direzione chiamata a dire sì o no al Jobs Act.

Il capogruppo alla camera ha sempre mante-

nuto, anche per il ruolo che riveste, un atteggia-

mento dialogante nei confronti del segretario. Per 

proseguire su quella strada, però, ha bisogno di 

trovare in Renzi una sponda. Un confronto sul 

merito, anche accettando alcune modifiche pro-

poste dalla minoranza, aveva consentito lo strap-

po sul Jobs Act rispetto all’ala dura bersaniana. 

Un attacco diretto, quasi personale, a «quelli del 

25 per cento» rende tutto più difficile.

Ieri il segretario e il capogruppo si sono incon-

trati per un chiarimento. Ma i passaggi cruciali 

saranno quelli in arrivo alla camera su legge di 

stabilità e riforma del mercato del lavoro. Lì la 

minoranza si attende un segnale, magari evitando 

la gabbia del voto di fiducia e apportando alcune 

modifiche ai testi di partenza. Se Stefano Fassina 

e Gianni Cuperlo si sono già detti pronti a votare 

no, nel caso in cui il governo scegliesse la linea du-

ra, adesso sono anche altri a riflettere su questa 

posizione: i bersaniani doc Alfredo D’Attorre e 

Davide Zoggia fino ad alcuni di quelli che si erano 

astenuti in direzione.

La strada per arrivare a una scissione, comun-

que, è ancora molto, molto lunga. E se qualcuno 

volesse spingersi fino a quel traguardo, sa già che 

non potrà contare sulle forze che si stanno riag-

gregando in queste ore. I quarantenni di Speranza, 

ad esempio, non si spingeranno mai fin lì. E anche 

tra gli uomini più vicini a Bersani i dubbi non 

mancano. Per non parlare, ovviamente, dei Giova-

ni turchi, che ancora ieri con Francesco Verducci 

mandavano un avvertimento chiaro: «Chi non do-

vesse votare la fiducia al governo si assumerebbe 

la responsabilità di creare le condizioni della sua 

caduta». In questo modo, «spianerebbe il ritorno 

alla stagione fallimentare dei tecnici». Il rischio, 

insomma, è quello più che la corsa alle urne che si 

attribuisce come tentazione al premier.

La fuga in avanti del duo Civati-Fassina ri-

schia così di trovare scarso seguito. Per questo il 

vicesegretario Lorenzo Guerini si sente di dire che 

«la scissione non ha cittadinanza nel Pd», chie-

dendo a tutti «lo sforzo e l’impegno per far sì che 

questa discussione porti a trovare punti di incon-

tro». E Renzi, intervistato da Lilli Gruber al suo 

ritorno alla guida di Otto e mezzo, ricorda che «c’è 

già qualcosa a sinistra del Pd, ha preso il 4,2 per 

cento alle europee. Se vogliono fare un partito più 

piccolo, a me interessa di più parlare di disoccu-

pazione».

Nessuno, insomma, pensa che ci sia una scis-

sione alle viste, nonostante Civati abbia posto un 

termine ultimativo: un mese per decidere. Tra un 

mese, semplicemente, non succederà niente. 

«Nessuno di noi è in grado di organizzare una 

scissione in quattro e quattr’otto – ammette un 

esponente di Area riformista – noi contiamo di 

tornare a ridiscutere sul merito dei provvedimenti 

con Renzi». Su questa via, la minoranza spera di 

mantenere la propria ritrovata unità. @rudyfc

NICOLA
MIRENZI

S
ino a ieri mattina la voce delle colombe 

Cgil si poteva ancora udire. Era come 

una speranza (seppure flebile) che il go-

verno fornisse almeno un punto d'ap-

poggio su cui fare leva per frenare l'ine-

vitabile discesa verso il punto di caduta indicato, 

lo sciopero generale. Ma niente. Dopo un'ora e 

mezza di discussione al ministero del lavoro del 

loro segretario generale Susanna Camusso con il 

ministro dell’economia Pier Carlo Padoan, il mini-

stro del lavoro Giuliano Poletti, il ministro della 

semplificazione, Marianna Madia, e il sottosegre-

tario alla presidenza del consiglio Graziano Del-

rio, quella voce ieri pomeriggio si è ritirata in gola. 

E pure i più possibilisti e volenterosi, come quelli 

del Sindacato pensionati di Carla Cantone, alla fi-

ne hanno dovuto constatare che così come stanno 

le cose, non si può fare nulla per impedire la pro-

secuzione dello scontro.

Insieme alla Cgil, al tavolo erano convocati an-

che la leader della Cisl Annamaria Furlan e il se-

gretario generale aggiunto della Uil Carmelo Bar-

bagallo, ambedue tenutisi scientemente alla larga 

da piazza San Giovanni e desiderosi invece di se-

gnalare i lati positivi della proposta di Renzi sulla 

legge di stabilità, con il proposito di poter dire la 

propria su quei punti che considerano al contrario 

da correggere. 

Pure loro, scontentati.

Uscita dalla sala, Furlan è rimasta appigliata 

all'augurio: il governo si è riservato di «approfon-

dire e valutare» le nostre richieste, ha fatto sape-

re, sperando «che le valutazioni del governo siano 

positive» e facendo notare sconfortata che «il go-

verno ha detto molto meno di quello che sapeva-

mo dalla lettura dei giornali e dei documenti». Più 

minaccioso è stato Barbagallo: «Le valutazioni del 

governo siano rapide – ha ammonito – diano ri-

sposte. Se non ci saranno, ci comporteremo di 

conseguenza», invitando i suoi colleghi di Cisl e 

Uil a una «riflessione comune per vedere come 

comportarsi» se dal governo le agognate risposte 

non dovessero (come temono) giungere. 

La strada di Susanna Camusso, però, è molto 

più stretta di quella dei suoi colleghi. Dopo la ma-

nifestazione convocata a Roma, il milione di per-

sone radunate sabato, c’è solo una via: l'intensifi-

cazione del muro contro muro, lo sciopero genera-

le, a 26 anni dall'ultima volta in cui è stato convo-

cato. La signora alla guida della Cgil all’uscita 

dall'appuntamento ha allargato le braccia: «Sur-

reale» ha definito quello che è accaduto lì dentro, 

ossia la circostanza di una controparte che «non 

aveva mandato a discutere...».

Conclusione: «In assenza di risposte andremo 

avanti. Mi pare che siamo in assenza di risposte 

ma ci hanno annunciato una fase meditativa. Sia-

mo sempre pronti a cambiare idea sullo sciopero 

se mediteranno bene». Ieri sera a corso Italia, la 

sede della Cgil, Camusso ha convocato tutti i se-

gretari di categoria e territoriali per fare un primo 

punto dopo l'incontro con il governo. Con gli ele-

menti che avevano a disposizione i convenuti a 

poco di nuovo c’era da affrontare e il discorso è gi-

rato e rigirato sul classico interrogativo: che fare? 

Maurizio Landini, capo della Fiom, e punto di ri-

ferimento di un intero mondo fuori dal sindacato, 

ha una risposta radicale: subito lo sciopero e, se 

non bastasse, si occupino le fabbriche. Le colombe 

avrebbero un’altra idea: ma i fatti non depongono 

a loro favore. @nicolamirenzi

Dopo la Leopolda

L’attacco diretto di 
Renzi innervosisce 
anche l’area più 
dialogante dei 
quarantenni. Ma non 
è alle viste la nascita di 
una Linke italiana

Dopo San Giovanni

Camusso definisce 
«surreale» l’incontro 
con il governo. Anche 
l’ala soft di corso Italia 
riconosce la difficoltà. 
In pole position la linea 
dura di Landini 
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ROBERTO
SOMMELLA

Capiterà al governo, chiamato a cor-

reggere la legge di stabilità di 4,5 mi-

liardi di euro mentre la rivalutazione del 

Pil imporrà di pagare altri 300 milioni di 

euro alla causa europea; è toccato infine 

anche agli istituti di credito tricolori, col-

piti più degli altri, al lordo degli interventi 

sul capitale post-fotografia della Bce, 

dall’austerity. 

Purtroppo i segnali che arrivano dai 

mercati non sono buoni. Che il vento pos-

sa improvvisamente girare nei confronti 

del governo Renzi lo dimostra l’apertura 

del Financial Times, il più autorevole dei 

giornali finanziari, che non ha esitato a 

mettere il Belpaese e i due istituti bocciati 

dagli stress test (Mps e Carige) sul banco 

degli imputati nella sua prima pagina: 

“L’Italia torna sotto pressione dopo il fal-

limento di nove banche agli stress test 

dell’Eurotower”. Inutile dire a posteriori 

che le banche sotto cartellino rosso da 

Francoforte sono due e non nove; che il 

periodo in cui si è effettuato il maxi-esa-

me è quello più sfavorevole per noi, il 

2013, anno in cui gli effetti della crisi dello 

spread del 2011 si sono fatti maggiormen-

te sentire; quasi pleonastico sollevare il 

problema che la Germania è riuscita a 

sottrarre tutto il sistema delle 

banche regionali sia al check-up 

della Banca centrale europea che 

alla sua successiva vigilanza uni-

ca. L’Italia è davvero messa così 

male da dover costringere la Ban-

ca d’Italia a rassicurare rispar-

miatori e correntisti della solidità 

del suo sistema bancario?

Certamente no. Il problema è 

che gli asset su cui sono state va-

lutate le banche non comprendo-

no quelli che sono ancora i punti 

di forza del nostro sistema: la tenuta e la 

competitività delle Pmi, che di certo, viste 

le loro dimensioni, poco possono muovere 

negli attivi e nei passivi degli istituti di 

credito, l’enorme massa di ricchezza fi-

nanziaria detenuta dalle famiglie (ottomi-

la miliardi di euro, 4 volte il debito pub-

blico), la minore incidenza del debito pri-

vato rispetto a tutti gli altri partner euro-

pei. Ancora una volta, questa 

Europa che ci vuole nell’Unio-

ne alla pari di un prigioniero 

politico, si mostra come uno 

specchio deformante.

Basta fare alcune conside-

razioni (amare) sulla naziona-

lità delle banche che non han-

no superato gli stress test, per 

scoprire che nulla è cambiato 

da quando nel 2010 le atten-

zioni dei mercati finanziari 

erano tutte per i Piigs. Su 131 

istituti, oltre ai nove italiani (che diventa-

no appunto due in virtù delle operazioni 

effettuate sul capitale nel 2014), si sono 

beccate la bocciatura due banche in Gre-

cia, una a Cipro, una in Portogallo, una in 

Irlanda, due in Slovenia, una in Austria: 

tutti paesi che hanno adottato l’euro e che 

sono stati sottoposti, in gran parte, alle 

cure della Troika. Si scopre ancora una 

volta tardivamente che se l’economia ar-

ranca e l’occupazione, ne pagano le con-

seguenze anche coloro che concedono 

crediti. Eppure andrebbe ricordato che in 

questo sistema un po’ strabico di controlli 

ex post delle istituzioni europee ci sono 

altri numeri da non dimenticare, molto 

utili per uno stress test “nazionale”. Si 

tratta degli aiuti effettivi che dal 2008 i 

vari governi hanno varato per mantenere 

in piedi le loro banche.

Secondo i dati Eurostat, la Germania 

negli ultimi sei anni ha erogato 250 mi-

liardi di euro a tutto il settore creditizio 

(mentre il Pil della Germania è pari al 

28,1% di quello dell’Eurozona, l’ammon-

tare delle esposizioni dello Stato tedesco 

verso le sue banche è pari al 63% del tota-

le), la Spagna ne ha concessi 60, 50 ne 

hanno elargiti rispettivamente Irlanda e 

Paesi Bassi, 40 la Grecia, 19 il Belgio e 

l’Austria, 18 miliardi il Portogallo. In que-

sta classifica di aiuti statali l’Italia è fana-

lino di coda con solo 4 miliardi netti di 

sostegni al capitale mentre la Francia ha 

sborsato solo 2,6 miliardi di euro. Ne con-

segue che, prima della recessione, non 

esisteva alcuna emergenza nel nostro pae-

se di salvaguardare un sistema così cru-

ciale come quello bancario, mentre in altri 

si correva a tappare le falle della bolla fi-

nanziaria post Lehman Brothers. Le diffi-

coltà, l’aumento delle sofferenze, pur in 

presenza dei massici programmi Ltro del-

la Bce, sono quindi in buona parte legate 

al ciclo economico avverso non a specula-

zioni ardite, lo stesso parametro che ora si 

invoca (e si potrà utilizzare) per allentare 

i morsi del Fiscal compact sulla finanza 

pubblica. Sarebbe stato importante poter 

utilizzare un tale argomento anche negli 

stress test.

Stavolta le vittime della crisi sono le banche
• • •  U N I O N E  E U R O P E A • • •

Il maxi-esame 
Ue è stato 
effettuato nel 
periodo più 
sfavorevole
all’Italia
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CARMINE
FOTIA

In una delle città roccaforte della 

destra stravince un sindaco 

di centrosinistra che conquista 

una larga maggioranza  nel 

consiglio comunale.

Le considerazioni che si 

possono fare sono tre.

La prima, e più importan-

te, riguarda la città. Dopo lo 

scioglimento per mafia del 

consiglio e due anni di com-

missariamento Reggio era ve-

ramente in ginocchio: i servizi 

essenziali completamente az-

zerati, una classe politica spaz-

zata via da un tornado giudiziario, il 

rischio della rassegnazione in aggua-

to. La città ha scelto invece la strada 

della speranza, con un voto final-

mente libero da vecchi padrini e pa-

droni, premiando una proposta che, 

senza fare sconti a un passato verso il 

quale ha praticato una rottura radi-

cale, negli uomini, nelle 

idee, nei programmi e 

nel sistema di governo, 

ha guardato avanti, pro-

ponendo un ritorno alle 

basi del vivere civile che 

equivale a una “rivolu-

zione della normalità”.

La seconda riguarda 

la qualità della vittoria. 

A guardare i numeri, col 

solito senno del poi, tut-

to sembra facile, ma è 

stata una battaglia du-

rissima. Il sistema di potere che ruo-

tava attorno a Peppe Scopelliti aveva 

segnato un’epoca ed era stato decisi-

vo anche nelle scelte di politica na-

zionale, avendo portato in dote ad 

Angelino Alfano un drappello di se-

natori fondamentali per la nascita 

dell’Ncd. La possibilità di un voto di 

protesta e della diserzione delle urne 

era in agguato. Un calo, certo, c’è sta-

to (circa il 10% in meno rispetto alle 

precedenti comunali), ma l’astensio-

ne ha assunto il preciso significato di 

una condanna definitiva verso chi ha 

spinto la città in un baratro. 

Il voto di protesta non ha gonfiato 

le vele di Grillo, che qui prende una 

sonora sberla, senza conquistare nep-

pure un consigliere, ridotto a cifre da 

prefisso telefonico. L’indignazione 

dei cittadini è stata intercettata da un 

candidato che, affrontando una du-

rissima competizione nelle primarie, 

ha saputo diventare un leader inclusi-

vo e proporre un’idea di ricostruzione 

civica. Inoltre, la squillante afferma-

zione di Reggio spinge verso la vitto-

ria anche alle prossime regionali.

Infine, il risultato del Pd, delle 

due liste civiche diretta emanazione 

del sindaco (Reset e La Svolta) e di 

altre civiche di centrosinistra, con-

tiene un messaggio politico molto 

forte anche per Matteo Renzi. 

Quando il Pd rottama correnti e 

pretestuose divisioni e si propone 

effettivamente come un campo lar-

go (dai radicali ai moderati), aperto 

anche alle esperienze civiche, 

quando seleziona i propri leader 

con primarie vere e combattute, re-

alizza quel partito a vocazione 

maggioritaria che è nei propositi 

del leader democrat. Chissà che 

per una volta Reggio Calabria non 

possa diventare un “caso” positivo 

per la politica nazionale.

A Reggio Calabria parte la rivoluzione della normalità
• • •  F A L C O M A T À  • • •

Il voto di 
protesta non 
ha premiato 
Grillo ma chi 
ha promesso la 
ricostruzione
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FRANCESCA
PUGLISI

Ieri sul Corriere Gian Antonio 

Stella scoperchiava la pentola 

dell’ipocrisia del sistema univer-

sitario italiano, costruito negli 

anni dalla riforma Gelmini. Prima 

di rottamare ciò che c’è da rotta-

mare, dobbiamo fare un po’ di 

chiarezza. Partiamo da un princi-

pio: le esperienze di studio e di ri-

cerca maturate all’estero sono un 

valore che i nostri atenei dovreb-

bero capitalizzare. Come è un va-

lore l’internazionalizzazione e la 

capacità di fare rete con le princi-

pali agenzie formative e di ricerca. 

Ci strappiamo i capelli per i co-

siddetti “cervelli in fuga” che non 

sappiamo trattenere, ma non sia-

mo capaci poi di far rientrare quei 

ragazzi e quelle ragazze, arricchiti 

dall’esperienza maturata all’este-

ro. E non riusciamo ad attrarre 

qui competenze ed eccellenze.

Abbiamo costruito negli anni 

un sistema gerontocratico e inges-

sato, che difficilmente dà libertà 

di movimento e di circolazione 

delle idee. È come se sull’agorà 

della conoscenza avessimo co-

struito un tetto di cemento arma-

to in un meccanismo perverso di 

blocco del turn over e punti orga-

nico. Potremmo pensare di libera-

re gli atenei da questi vincoli con-

sentendo il reclutamento con la 

sola diretta responsabilità del pa-

reggio di bilancio. È altrettanto 

vero che oggi gli atenei italiani ot-

tengono i fondi da un riparto cal-

colato su costi standard e su una 

quota premiale che è già del 18%. 

I 150 milioni di euro messi a di-

sposizione dal governo Renzi, an-

dranno proprio ad implementare 

la quota premiale. Ovvero, chi 

non è virtuoso, pagherà comun-

que un prezzo.

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

I liquidatori hanno decretato 

la chiusura integrale, anche 

sull’online, nell’arco del mese 

di novembre, quindi entro ter-

mini brevissimi. I tempi sono 

stretti affinché si realizzino le 

condizioni per lavorare alla 

nuova Europa, senza che Euro-

pa di adesso perisca nel guado.

Se succedesse sarebbe un 

peccato. Certo, per lavoratori e 

famiglie innanzi tutto. Ma an-

che perché vorrebbe dire il fal-

limento di un tentativo genuino 

di riconversione, compiuto per 

di più puntando con largo anti-

cipo su un’evoluzione della po-

litica italiana che s’è effettiva-

mente realizzata. Sarebbe una 

sconfitta per noi, ma franca-

mente non solo per noi.

Tanti, nel Pd, si sono impe-

gnati pubblicamente a tenere 

Europa in vita. Noi non siamo 

in attesa passiva: se e quando 

chi è disposto a sostenerci si 

presentasse, potremo sottopor-

gli idee e progetti per il rilan-

cio.

Nel frattempo continuiamo 

a lavorare, a restare vigili, a in-

formarvi, con le ultime macchie 

di inchiostro sulle dita.

 @smenichini

Più fondi e responsabilità 
per reclutare meglio

Ultimi giorni 
di carta

• • •  U N I V E R S I T À  • • •• • •  E U R O P A  • • •
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MATTEO ORFINI
ENZO AMENDOLA

In tutti i casi la corruzione, combat-

tuta oggi anche con “tribunali mobi-

li” di secondo grado, è un tema di con-

versazione con i visitatori stranieri; 

una novità interessante per una classe 

dirigente che vuole portare la Cina al 

vertice dell’economia mondiale, non 

accontentandosi più di avere il marchio 

di “fabbrica del mondo” o semplice 

prestatore di liquidità ma gelosa, agli 

occhi esterni, dei suoi meccanismi di 

funzionamento politico. 

Ad una prima lettura ci si chiede se 

magari la tendenza è verso la divisione 

dei poteri, esecutivo e giudiziario nel 

caso, tipico delle democrazie liberali. 

Tuttavia appare piuttosto una manovra 

di contenimento decisa dal comitato 

permanente dell’ufficio politico, i 7 uo-

mini più potenti della Cina, verso i suoi 

83 milioni di iscritti per debellare un 

virus, commistione tra governo e affari, 

che mina l’ascesa impetuosa della Ci-

na. Tutto in linea con le scelte dei pre-

cedenti plenum e della strategia di “ri-

forme e apertura” che non prevede an-

cora di intaccare il monopartitismo.

Questo scenario scontenta chi si ac-

costa alle vicende del colosso asiatico 

con il paradigma che alle libertà econo-

miche diffuse seguano rapidamente ri-

forme istituzionali. Infatti le scelte e 

l’agenda della politica locale hanno una 

narrativa chiara negli incontri, dal mini-

stero degli esteri al Politburo del Pcc, 

senza diplomatismi di maniera, ma lega-

ta a visioni pragmatiche di chi sta ten-

tando di portare a stabile profitto la ri-

voluzione avviata da Deng a fine anni 

’70. In questa stagione, sotto la guida di 

Xi Jinping, la priorità è uno “sviluppo di 

qualità”, sostenibile nella dimensione 

sociale ed ambientale, con consumi in-

terni sostenuti e non più basato su una 

manifattura di bassa qualità tecnologica 

e bassi salari. Impetuosi sono stati gli 

investimenti esteri finalizzati anche ad 

una crescita di competenze nel mondo 

della produzione per innervare l’indu-

stria cinese di un know-how tecnologico 

spesso poco competitivo. «Sia-

mo fieri del rapporto con l’Italia, 

dello scambio di visite tra Renzi  

e il nostro primo ministro Li 

Keqiang, che ha portato accordi 

per 10 miliardi di dollari» ci dice 

Ren Hongbin all’Accademia del 

ministero del commercio. Un da-

to impressionante non solo per 

la simpatia verso il Belpaese, sa-

lito rapidamente ai vertici dei 

partner cinesi per investimenti, 

ma per la conoscenza dettagliata 

del nostro sistema di piccole e medie 

imprese volta al miglioramento delle im-

prese cinesi. Una analisi che certamente 

farebbe rabbrividire i protezionisti di 

casa nostra ma entusiasmerebbe un 

ascoltatore non intimorito dalla chiosa 

di Hongbin «nel nostro interscambio 

quello che vorremmo far crescere è la 

ricerca, adesso troppo bassa, puntando 

su università e centri di eccellenza». 

Infatti la Cina non raffredda i suoi 

livelli di produzione interna, stabiliz-

zando il Pil dal 9% del passato al 7,5% 

previsionale, per un calcolo pessimisti-

co o perché stretta tra la paura per la 

possibile bolla immobiliare, figlia di 

una urbanizzazione scriteriata, e una 

corruzione che corrode le leve del pote-

re locale. Piuttosto il timore è quello di 

aver toccato i vertici dell’economia 

mondiale con uno sviluppo carente di 

coesione sociale e arretrato dal punto 

di vista del valore aggiunto rispetto al 

suo principale rivale ed alleato econo-

mico di oltrepacifico, pro-

prio adesso che è partita la 

guerra commerciale globale. 

Non a caso, proprio sul 

grande scacchiere delle rotte 

dello scambio, la Cina piani-

fica una “via della seta del 

Ventunesimo secolo” per via 

marittima, toccando tutti i 

continenti,  sorretta da un 

nuovo canale per solcare gli 

oceani da costruire in Nica-

ragua, competitivo rispetto 

al raddoppio del canale di Panama. Gli 

Usa inseguono la supremazia commer-

ciale nel Pacifico con il Tpp (Transpaci-

fic partnership agreement) per unire 800 

milioni di persone, escludendo la Cina, 

e nell’Atlantico con il Ttip (Transatlan-

tic trade and investment partnership) per 

legare Usa e Ue. Dietro queste scelte si 

staglia il blocco operativo del Wto, il 

neoprotezionismo dei Brics e la ripresa 

necessaria, per aggirare lo stallo, di ac-

cordi bilaterali o multilaterali collegati 

da geostrategie comuni. Anche la Cina 

non si fa trovare impreparata sul punto, 

e mentre ha aperto a 100 sui 167 settori 

di servizio richiesti dal Wto, ha siglato 

più di 20 trattati bilaterali di commer-

cio. 

A tutto ciò si aggiunge la sfida mo-

derna per la supremazia nel Pacifico al 

di là delle rotte commerciali, che si 

muove su nuove linee di scontro geopo-

litico ben più pericolose. Le tensioni 

sono cresciute visto l’attivismo cinese 

nel mare continentale scuotendo i pae-

si limitrofi con dispute sulle acque ter-

ritoriali e la ricerca di materie prime off 

shore. La reazione Usa non si è fatta at-

tendere frutto della tradizionale politi-

ca di protettorato verso i paesi minac-

ciati dall’egemonismo cinese. In fin dei 

conti, se dal punto di vista economico 

tra gli Usa, con la loro teoria del “pivot 

to Asia”, e la Cina, con la sua “via della 

seta”, una convivenza è necessaria, al 

contempo è ipotizzabile che sul terreno 

delle alleanze militari si possa svilup-

pare la “cool war” di cui parla Noah 

Feldman. Infatti le relazioni e gli scam-

bi di merce e liquidità hanno saldato in 

un destino comune i due giganti, che 

sul piano della libertà del capitalismo 

non vivono il muro e le distanze tipiche 

della vecchia “cold war”. La partner-

ship competitiva è nei fondamenti della 

loro relazioni poiché la Cina da magaz-

zino della produzione del mondo si è 

trasformata in prestatore di risorse Usa 

sviluppando una coesistenza economi-

ca evidente tra le prime due economie 

del globo. Ma i rischi da “guerra fre-

sca” sono piuttosto su altri versanti ge-

opolitici dove la convivenza tra le due 

ambizioni possono irrigidire le distanze 

tra Washington e Pechino su faglie con-

flittuali, a partire da quella più esplosi-

va che è Taiwan. 

In questo contesto si intuisce la de-

terminazione verso la nostra insistenza, 

con i vertici del ministero degli esteri e 

del dipartimento esteri del Pcc, sul te-

ma Hong Kong. «Interferenze esterne» 

oppure «quando Hong Kong era ingle-

se non si tenevano elezioni», sono le ri-

sposte di forma che non spiegano il fe-

nomeno di protesta giovanile nell’im-

portante autonomo centro finanziario 

sotto bandiera cinese. La sfida di Hong 

Kong è paradigmatica e mette in di-

scussione la tenuta dell’assetto “due si-

stemi-uno stato”, schema istituzionale 

che la Cina vorrebbe consolidare se 

non esportare ad altri stati satellite; un 

modello che se esplodesse nella ex co-

lonia britannica avrebbe conseguenze 

più complicate per l’aspirazione da 

grande potenza. 

Ma per sfatare i pessimismi su una 

convivenza tra le due superpotenze un 

ruolo lo potrà avere sicuramente l’Eu-

ropa unita che non si rinchiude solo nei 

benefici dell’interscambio commercia-

le. Il modello di integrazione europeo, 

paradossalmente oggi in crisi tra i 28, è 

molto apprezzato a Pechino, analizzato 

nei suoi fondamenti storici, esaltato 

poiché si è realizzato con l’aumento 

graduale di scambi economici e la pa-

rallela integrazione di istituzioni giuri-

diche che hanno allontanato i rischi di 

guerra. Un antidoto ad un multilatera-

lismo troppo debole dinanzi ai nuovi 

rischi globali. @orfini – @amendolaenzo
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SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
MONACO

La consapevolezza che, consentendo o dis-

sentendo, sarò tenuto a sostenere il governo 

che palesemente era bersaglio di quella manife-

stazione. Le ragioni del sindacato devono esse-

re ascoltate per davvero, specie da un partito di 

centrosinistra, ma lo si può fare senza parteci-

pare alle sue manifestazioni, scontando una 

contraddizione difficile da sostenere. Da Firen-

ze si è espresso rispetto per la piazza romana. 

Io direi di più. Vi sono intere biblioteche su co-

me definire in punto di ragione la sinistra. Dopo 

averlo fatto da par suo Bobbio, nel suo celebre 

saggio sul tema, per motivare la sua militanza a 

sinistra, evoca la propria infanzia di bambino 

borghese emotivamente solidale con i coetanei 

figli di immigrati della periferia di Torino. Dun-

que, qualcosa di più di un argomento razionale: 

biografia, esperienza, sentimento. Persino in un 

campione della più lucida razionalità. Come 

non partecipare di un sentimento simile veden-

do sfilare per le vie di Roma quei volti, quelle 

storie, quella umanità concreta, combattiva ma 

soprattutto ferita? Questo avrei voluto fosse 

sentito di più da parte di chi stava a Firenze. 

Non la baldanzosa e troppo facile opposizione 

tra vecchio e nuovo, tra passato e futuro. 

E veniamo appunto alla Leopolda. Difficile 

non apprezzare la partecipazione e la passione 

politica, così rare di questi tempi, di giovani 

che non si rassegnano. Difficile non riconoscere 

che lì era rappresentato un pezzo pregiato del 

paese e un germe di futuro. 

Due cose non mi hanno convinto. La prima: 

la partecipazione del segretario-premier. Bene 

avrebbe fatto non dico a revocare la Leopolda, 

ma a lasciare l’iniziativa ad altri. Fuor di ipo-

crisia essa era nata come appuntamento di cor-

rente e lui ora deve prendersi cura del tutto, 

non di una parte. Inevitabile l’accusa o di ri-

durre il Pd a “bad company” o di farlo coinci-

dere con la sua corrente. Secondo limite, forse 

inevitabile stante il protagonismo di Renzi: in 

mezzo a tanta schietta partecipazione, si è vi-

sto un concentrato di ceto politico e di uomini 

di potere. Nonché l’afflusso di quelli folgorati 

di recente sulla via di Firenze e che magari non 

sono nati politicamente oggi, ma hanno avuto 

responsabilità di rilievo nella stagione alle no-

stre spalle che viene ora per intero e sbrigativa-

mente inscritta sotto la cifra del fallimento. Di-

ciamolo francamente: una dose di opportuni-

smo/trasformismo che ha reso un po’ meno 

limpido l’ambiente. Anche al netto di una di-

scussione che s’ha da fare sul concetto di parti-

to della nazione o a vocazione maggioritaria, di 

sicuro il Pd aspira ad allargare il proprio inse-

diamento sociale, che è cosa diversa dalla co-

optazione di ceto politico disperso (da Romano 

a Migliore).

Morale? Domenica me ne sono stato a casa 

con i miei. Il che non mi ha impedito di seguire 

a distanza e con vivo interesse l’una e l’altra 

iniziativa e di non partecipare a quel di più di 

opposizione polemica che non giova a nessuno.

Il modello 
europeo viene 
indicato come 
esempio 
nei rapporti 
con gli Usa

Perché ho scelto di restare a casa
• • •  C G I L - L E O P O L D A  • • •

Quello che abbiamo visto a Pechino
• • •  N U O V I  E Q U I L I B R I  G L O B A L I  • • •

Europa rischia di morire di eutanasia. A de-

nunciarlo è l’assemblea dei redattori del 

giornale che, a fronte della messa in liquidazione 

volontaria della società editrice, è stata costretta 

a prendere atto della cessazione delle pubblica-

zioni cartacee il 31 ottobre e di quelle online il 15 

novembre, decisa da Edizioni Dlm Europa. 

Si tratta di una scelta tanto più sconcertan-

te alla luce della recente costituzione di una 

fondazione da parte del Partito democratico, 

intenzionato per questa via a riorganizzare gli 

strumenti comunicativi che ad esso fanno rife-

rimento, tra i quali Europa. Una volontà, quella 

del Pd, confermata dalla positiva conclusione 

verso la quale è avviata la vicenda che riguarda 

l’Unità  e ribadita nelle ultime ore – per quanto 

riguarda Europa – con una esplicita sollecita-

zione a proseguire nelle nostre pubblicazioni. 

A fronte della sollecitudine con la quale si è 

mosso il Partito democratico dopo l’appello dei 

redattori di Europa lo scorso settembre, appare 

infatti irragionevole l’irrigidimento della socie-

tà editrice a voler chiudere a tutti i costi prima 

di una evoluzione positiva anche per la nostra 

testata. 

Di qui l’appello dei giornalisti al presidente 

della società Enzo Bianco – che a settembre 

nell’annunciare la liquidazione aveva dichiarato 

l’esistenza di «condizioni aziendali e strategi-

che» perché la storia di Europa potesse prose-

guire – affinché continui a percorrere tutte le 

strade possibili per scongiurare l’interruzione 

delle pubblicazioni, in attesa che il Partito de-

mocratico riesca rapidamente a concretizzare 

gli impegni che si è assunto.

La cessazione, anche temporanea, delle 

pubblicazioni rischia infatti di danneggiare 

gravemente l’autorevolezza che la testata si è 

conquistata in questi anni nel panorama del 

pluralismo democratico, nonché di mettere irri-

mediabilmente in crisi il rapporto con la com-

munity dei lettori che da tempo individua nel 

nostro giornale una importante voce dell’infor-

mazione politica.

 Il Cdr di Europa

24 ottobre 2014

Europa alle soglie 
della chiusura

• • •  C O M U N I C A T O  C D R  • • •

SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT
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